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Intervento:

Parlando dei flussi di pensiero hai detto che esistono nove barriere di trasformazione di pensiero dopo di noi; attraverso queste nuove barriere di trasformazione il pensiero si raffina sempre di più fino a diventare qualcosa di eccezionale a livello di archetipi. Però hai detto che, prima di noi, esistono quaranta barriere di barriere di trasformazione che raffinano il pensiero che arriva a noi e che, poi, lo utilizziamo.

Oberto:

Ora, facciamo una panoramica generale, poi, rispondo volentieri anche a questa domanda.

Riprendiamo la teoria relativa al pensiero di cui abbiamo parlato nell'incontro precedente. Il pensiero non è un'emissione bensì un utilizzo dello stesso da parte dei singoli individui. Questo cambia completamente il perno del discorso relativamente a questo aspetto.

Quindi, in questa ottica, immaginiamo il pensiero come un flusso costante il quale ha una differente densità e differente velocità; è paragonabile ad una sorta di mare, ad una specie di fluido, di liquido, se vogliamo usare questo esempio, nel quale tutte le forme si trovano immerse. Tutte quante le forme sono immerse in questa particolare condizione; sono immerse con la possibilità di adoperare in maniera differente, in base alla loro complessità, questa particolare sostanza.

Cerchiamo di analizzare la struttura teorica di questa speciale sostanza, questo elemento che stiamo chiamando pensiero. In base alla diversità della forma, abbiamo la possibilità di esaminare che cosa permette l'esistenza o meno di questa particolare sostanza.

Allora immaginiamo un punto dello spazio dove questa sostanza sia presente in misura limitata. All'interno di essa transiteranno delle forme; se passano delle forme che non hanno sufficiente sostanza a disposizione certamente avranno un rallentamento rispetto alla loro evoluzione, avranno una difficoltà nel poter conseguire obiettivi evolutivi.

Immaginiamo degli oggetti di diversa complessità immersi in questa sostanza con differenti densità. Nel caso di una densità bassissima, se transitano nel suo interno degli esseri, delle forme, dei mondi, dei pianeti, essi non avranno possibilità di sviluppare od aumentare la loro complessità. Quindi, la loro velocità di realizzazione sarà bassissima, lenta o addirittura nulla. Anzi, se forme di una considerevole complessità si trovassero in una zona nella quale la densità è molto bassa, inizierebbero, addirittura, a perdere la loro complessità. Vedrebbero soffocare questa loro capacità in quanto parti del loro stesso organismo non potrebbero funzionare perché verrebbe a mancare la materia prima per far questo. In pratica, quindi, le forme tenderebbero, di fatto, a regredire.

Vediamo cosa può succedere se una forma di minore o maggiore complessità si trovasse in un punto dello spazio dove esiste alta concentrazione di questa sostanza, di questo flusso, di questa emissione, di questa energia. In seguito vedremo, anche, di definire la natura di questa sostanza. A questo punto, se un masso, un pezzo di roccia attraversa questo spazio, avendo la materia prima "sufficiente," avrebbe modo di accelerare la propria evoluzione; se, invece, non ha questa possibilità rimane uguale a se stessa. Quindi, questo significherebbe che soltanto nel caso di forme con sufficiente complessità può esserci una accelerazione o una riduzione della loro velocità evolutiva, della loro sinergia, del loro adattamento, dell'integrazione o meno delle forze che possono fare parte di queste specie; altrimenti questo fatto può non capitare. Vuol dire che questa evoluzione avviene soltanto con esseri capaci ad essere sensibili a questa sostanza. Per fare un esempio, se suonate una musica e ci sono esseri che non hanno l'udito, la musica può essere suonata piano o forte ma, comunque, non verrà ascoltata. Nel caso, invece, di esseri che hanno orecchie in grado di sentire una musica appena sulla soglia dell'udibile oppure con un volume molto marcato, vi saranno delle conseguenze grazie, appunto, a questa sensibilità, al funzionamento di questo organo esistente in quel momento.

DENSITÀ DI PENSIERO E COMPLESSITÀ

La densità relativa al pensiero è un aspetto variabile sia per questioni puramente causali - può essere il caso che determina questo aspetto, può essere la stessa geometria che, in quel punto, può creare una maggiore concentrazione -, sia per il fatto che può anche essere, in alcuni casi, indirizzata. Specie più complesse tendenzialmente elaborano la sostanza che le attraversa e, quando esce da loro, è diventata "qualcosa" di differente. Ecco perché parlavo di un differente numero di elementi di complessità relativi alle porte, ai passaggi, alle funzioni, che sono tra trenta - quaranta, prima di noi, e nove oltre noi. Ciò vuol dire che esistono più o meno 30/40 barriere precedenti; quindi, l'ampliamento man mano diventa, di conseguenza, infinitamente maggiore. Fatta questa premessa, stabilito che esistono punti di flusso più intenso, a livello di densità abbiamo una differente capacità di utilizzo di questa condizione.

Ma, a questo punto, a cosa può servire il pensiero? Innanzi tutto può servirci a viaggiare, in base al livello di complessità, verso la soglia e può essere un veicolo adeguato addirittura per avvicinarci al concetto di Reale. Se non c'è pensiero non possono esserci microattrattori e non ci possono neanche essere attrattori capaci di creare il fulcro attorno al quale le personalità si addensano. C'è bisogno di questo materiale perché si formino.

Intervento:

Abbiamo visto che anche le divinità si interessano di filtraggi; non sappiamo, però, nulla rispetto a quella trentina di barriere precedenti. La domanda che ti rivolgo è questa: queste barriere sono create da momenti diversi della scala evolutiva dell'uomo o intervengono forze totalmente diverse dalla figura uomo come la intendiamo noi, esseri umani?

Oberto:

L'uomo è uno dei fruitori, come sono fruitrici anche altre specie; l'uomo ha la sua importanza all'interno di questa struttura al pari di altre specie.

Spesso abbiamo parlato di due grandi aspetti: di sistema ecologico spirituale e della legge fondamentale del risparmio dell'energia per avere il massimo risultato. Abbiamo insistito costantemente sul risparmio delle forze, sui parametri base per poter valutare la posizione dell'uomo in questa condizione dove ogni parte è naturalmente importante ma dove anche singolarmente ciascuna di queste può avere una importanza maggiore o minore paragonata a quelle successive. Per esempio, esiste una differenza di importanza tra un uomo ed un gatto; immaginiamo che il gatto sia il punto immediatamente precedente al nostro, poi, c'è l'uomo, e, dopo l'uomo, c'è la divinità; la divinità, allora, è più importante dell'uomo. Immaginiamo questi paragoni, in questa forma e in questa scala. Per ora semplifichiamo il discorso, poi, avremo tempo per aggiustare i livelli perché non è così grande la distanza tra l'uomo e il gatto e altrettanto non è così ampia la distanza tra l'uomo e le prime divinità immediatamente successive allo stesso. Immaginiamo un sistema ecologico dove sia fondamentale che il gatto sia indispensabile affinché l'uomo possa esistere oppure un mondo vegetale che è fondamentale perché l'uomo possa sopravvivere, come è altrettanto importante l'uomo affinché la divinità possa sopravvivere; e tutto questo ha valore anche in una circolarità della distribuzione del pensiero. Già sapete che il pensiero si divide in vari elementi sostanziali; la volta scorsa abbiamo già suddiviso, in qualche modo, questa forza, questa energia stabilendo cosa era utile per l'autosostentamento immediato, e cosa era indispensabile non solo per "tenere su" il ponte nella possibilità di passaggio dell'essere umano tra l'umano e l'aldilà di questo ponte ma anche per sostenere, nella nostra particina, addirittura l'integrità e il sostegno dell'intero universo.

PENSIERO E CREAZIONE

L'universo si sostiene perché esiste questa forza particolare, questa energia che è anche rintracciabile in antichi scritti: per esempio, nella creazione, dal punto di vista cristiano, sentite, infatti, dire: "Dio ha voluto dare un nome a tutte le forme, a tutte le creature". Questa volontà, questa necessità di dare un nome è un modo per definire o restringere il numero di codice di ciascuna delle forme che possiamo avere davanti; dai un nome, quindi, dai una definizione. La definizione, a questo punto, si rifa all'immagine che, nella mente umana, si collega all'idea dell'oggetto nominato. Quindi, abbiamo un'immagine mentale che ci permette di stabilire un qualche livello di coscienza dell'oggetto; per trasmettere l'idea di questo oggetto (n.d.r. Oberto ha un pennarello in mano), che serve per scrivere, ad un altra persona, dobbiamo avere un codice comune che si chiamerà linguaggio. Questo linguaggio ci permetterà di dire che il numero di riferimento di questo oggetto è la parola pennarello. Quando dirò a te, a te, a tutti quanti, questo numero, questo codice, pennarello, avrete in mente un'idea più o meno archetipica relativa all'oggetto pennarello. Questo ci permette di identificare nella comunicazione l'oggetto ma se l'oggetto ha preso una certa quale importanza ed ha preminenza nella nostra esistenza - non è il caso del pennarello - in quel momento assumerà un valore archetipico. Se il valore è archetipico, allora, diventa fondamentale; se è fondamentale, vuol dire che è la base sulla quale le nostre strutture di pensiero si fondono. Se si fondono vuol dire che, in qualche maniera, agiscono su quelle e le condizionano. Le condizionano tanto da orientarle; questa è la catena di elementi successivi da prendere in esame.

IL CICLO DI TRASFORMAZIONE DEL PENSIERO

Intervento:

Abbiamo visto che il pensiero è un prodotto che deriva dall'armistizio, fa parte delle clausole dell'armistizio. È la linfa che tiene in vita le forme; abbiamo il petrolio, poi, la benzina, poi, l'essenza ecc., ecc. L'uomo può adoperare solo la benzina, tutto quello che esiste prima deve essere gestito da qualcun altro. Mi pare che, in un incontro precedente, hai parlato addirittura di speciali istituti, di speciali forme che purificano il pensiero ad un livello tale che l'uomo possa, così, utilizzarlo; poi l'uomo lo utilizza e lo rimette in circolo ad un certo livello; da quel livello in poi, altre forze lo gestiscono, lo purificano. È così il gioco?

Oberto:

È una questione ecologica; come abbiamo detto prima, si tratta di un livello differente di trasformazione a cui è sottoposta questa particolare sostanza per diventare utile man mano nei livelli successivi. Per fare un esempio, mentre l'ossigeno è un sottoprodotto delle piante, di altre forme o di batteri sarà, invece, un elemento fondamentale per un'altra specie che, a sua volta, procurerà un prodotto base per altre forme. In pratica, ciò che è scarto per una specie diventerà elemento fondamentale per un'altra. Proprio in questo senso intendo il sistema ecologico, proprio come un passaggio in successione per l'uso di questa sostanza. Si tratta di una condizione nella quale siamo immersi; ribadisco quell'altro elemento importante relativo al pensiero: ci sono delle forze le quali hanno, come finalità cosciente, quella di aumentare la densità e la velocità di questi aspetti; si tratta di elementi che possono sembrare fuorvianti perché stiamo parlando di un'energia che non ha bisogno in maniera classica né di densità, né di velocità.

Tutto questo dovrebbe dare l'idea di una maggiore concentrazione in alcuni punti rispetto ad altri. Abbiamo paragonata questa sostanza ad un mare; all'interno di un mare scorrono fiumi d'acqua che permettono di avere differenti temperature, che danno la possibilità di rimescolare o meno gli strati così da avere delle differenti temperature e modificare considerevolmente l'occasione per le specie viventi di sopravvivere in base a ciò che possono produrre all'interno di questo particolare ambito. Se, per caso, questa densità di riducesse, relativamente alla parte di spazio nella quale noi siamo immersi, come abbiamo già visto nell'esempio precedente, perderemmo la capacità di pensare, così come la stiamo utilizzando ora, e regrediremmo molto velocemente ad uno stadio man mano inferiore proprio perché una minore densità, una minore capacità di utilizzo non ci permetterebbe l'uso delle nostre facoltà in maniera opportuna.

A questo proposito possiamo fare l'esempio dell'aria: non ci rendiamo conto d'averla attorno ma la respiriamo, è fondamentale per noi, ma i nostri sensi non ci ricordano l'esistenza di questo elemento. Sappiamo che esiste ma non la vediamo con gli occhi. Dovremmo immaginare la stessa cosa per quanto riguarda questo flusso di pensiero. Siamo abituati ad esso. In passato, relativamente alle linee sincroniche, abbiamo parlato anche di quelle nuvole, grandi, bianche che non sono altro, in questo caso, che concentrazioni maggiori di questa forma. Che cosa producono? Qual è la conseguenza? Quando queste grandi nuvole bianche vengono adeguatamente mosse, nel punto nel quale si concentrano, aumenta la densità, la temperatura, la velocità del pensiero. Se aumenta questo flusso di pensiero, le creature, gli esseri che vivono nello spazio percorso da queste particolari nuvole che man mano si muovono, si troveranno a poter usare meglio, ad adattarsi meglio a questa condizione, perché vi è maggior densità e, quindi, è possibile un utilizzo maggiore. C'è più ossigeno nell'aria, quindi, respiri maggiormente.

Intervento:

Che tipo di funzione esercita il Graal nel momento in cui si avvicina alle forme? Attrae verso di sé questa sostanza oppure in qualche maniera la genera?

Oberto:

Il Graal ha in sé delle grandissime possibilità; in alcuni casi, può anche essere un elemento accentratore o una sorta di calamita per spostare, in qualche forma, questi flussi in modo da aumentarli o ridurli in base all'uso. Si tratta, però, di un argomento che è molto complesso.

Intervento:

Quando una forma raggiunge il livello di pensiero che è un livello della legge dei quarti, negli esseri umani si forma un cervello che è in grado, con i suoi collegamenti neuronici e sinaptici, di emettere il pensiero. Noi prima dicevamo che il pensiero veniva prodotto direttamente dalle forme.

Oberto:

Adesso, diciamo che viene utilizzato.

Intervento:

Che cosa permette ad una forma di utilizzarlo?

Oberto:

Lo stadio evolutivo in cui viene a trovarsi.

Intervento:

Per arrivare ad utilizzare il pensiero bisogna passare necessariamente attraverso la vita oppure si può passare anche attraverso altre strade?

Oberto:

Non si deve necessariamente pensare attraverso la vita; la vita è una strada per poter fare questo; di sicuro si passa attraverso le forme.

La vita è uno degli aspetti, come tante volte ho ripetuto, è uno degli elementi, non per questo è l'elemento fondamentale. Adesso capite anche più facilmente perché. Se consideriamo il pensiero staccato dalle forme e che le forme sono soltanto degli utilizzatori, la vita diventa, di fatto, un elemento meno importante proprio perché il pensiero non viene fabbricato dalle forme stesse.

Invece, in base a questa teoria, il pensiero viene adoperato; se, poi, viene utilizzato con una maggiore efficienza e se viene utilizzato con la legge fondamentale del risparmio, l'uso sarà migliore.

Mi riferisco alle velocità di riferimento che ottiene immediatamente vantaggio da questo aspetto; per esempio, la complessità necessariamente tenderà ad aumentare l'interazione delle forme così da produrre questi salti possibili, come anche aumenterà l'interazione delle altre energie. In pratica, l'aumento della quantità di pensiero è uno dei punti importanti per raggruppare il senso di consapevolezza dell'universo, sia inconscia, sia a vari livelli rappresentati dalle personalità o da altri trucchi riscontrabili nell'universo stesso; si tratta, comunque, sempre di ottenere una maggiore capacità di gestione delle leggi da parte delle forme.

Una forma più è complessa, più userà meglio la sincronicità, utilizzerà meglio tutte quante le leggi.

Per riuscire ad ubbidire alla legge del risparmio dovremmo riuscire ad ottenere il massimo risultato con il minimo di strutture.

Possiamo ottenere questi risultati girando al contrario la faccenda. Giriamo semplicemente la frittata ed è cotta anche dall'altra parte.

Quindi, possiamo dire che questa rispondenza di leggi permette ad una forma di riuscire ad utilizzare la percentuale più alta possibile di tutte quante le leggi.

Se, in questo momento, 8 sono leggi, quella forma utilizzerà al meglio ciascuna di queste; "utilizzare al meglio" significa utilizzarle con minori strutture, minore quantità di massa. Quindi, obbedisce alla complessità, obbedisce al suo indirizzo, obbedisce all'angolo possibile che può determinarsi, adopera al meglio tutte quante le forze, dalla sincronicità alla divinità, all'atomo unico. Otteniamo sempre la stessa visione considerata soltanto da un altro punto di vista.

PENSIERO E MACCHINE

Intervento:

Noi, oggi, saremmo capaci di permettere ad una macchina di utilizzare il pensiero, quindi, di rendere una macchina intelligente?

Oberto:

Penso proprio di sì, non so se con la tecnologia di oggi o quella di domani, ma penso che un passaggio obbligato, per una forma che ha scelto la strada della vita, è senz'altro quello di costruire qualcosa di complesso o qualcosa che possa portare ad una complessità ancora maggiore.

Abbiamo visto come è stata lenta l'evoluzione in migliaia di anni per portare la specie umana alla posizione di oggi e i risultati non sono certamente "fantasmagorici." Per fare un esempio, siamo riusciti ad avere, grazie alla creazione di macchine e alla conoscenza delle varie forze che fanno funzionare il mondo, un considerevole aumento nell'energia che l'uomo può produrre; ritorniamo al famoso esempio della scavatrice per cui muovi una leva ed in realtà stai muovendo un braccio che ti sposta palate di montagne. Abbiamo incrementato la forza, stiamo incrementando la capacità di memoria, di gestione dell'informazione, che è un altro aspetto della forza, della complessità, e tutto questo grazie ai computer. Immaginiamo, a questo punto, che, se l'evoluzione biologica è molto lenta, per permetterci di fare qualche passo ulteriore in avanti, un giorno potrebbe esserci la capacità di costruire macchine che sono in grado di creare macchine ancora più complesse fino al punto in cui queste possono ospitare, come fossero attrattori, le nostre personalità proprio perché non è più sufficiente un corpo biologico per evolversi in maniera sufficientemente veloce. Tutto questo non sarebbe contrario alle leggi del possibile; quindi, se la macchina umana si mostrasse troppo lenta per raggiungere obiettivi di evoluzione accelerata, nulla impedisce, ad un certo punto, di cambiare macchina proprio perché lo spirito e tutte le personalità non hanno bisogno a tutti i costi di una struttura biologica per reggersi. Potrebbero, eventualmente, avere una struttura che inizialmente utilizza ancora delle facoltà della struttura biologica, che è ancora la più avanzata e lo sarà ancora per molto tempo, proprio come funzione stessa della cellula e come capacità di cogliere informazioni, come capacità di gestirle a più livelli mentre la macchina, per ora, è capace di gestirle su di un livello binario, tra un po’ di tempo, a tre livelli o a livelli ancora superiori. Però, immaginiamo che in futuro un'adeguata complessità possa permettere la formazione di corpi composti inizialmente da strutture sia meccaniche che di altro tipo ed, in seguito, strutture, a loro volta, di complessità superiore tanto da superare la funzionalità stessa della macchina biologica. La macchina biologica, in questo momento, è fondamentale perché non è esclusiva, cioè, funziona a molti livelli mentre una macchina funziona soltanto a pochi livelli. Non dobbiamo, quindi, dimenticare che, per avere la funzionalità piena, quindi, per conoscere pienamente l'immensa capacità ancora infinitamente sottovalutata di un corpo biologico, dovremmo paragonare le funzioni attraverso cui può muoversi. Per esempio, sul piano dell'emozione, che è un senso di grande importanza, la macchine non sa ancora muoversi mentre l'essere umano si sa muovere, anzi, a volte, ne è addirittura prigioniero anche perché non ha ancora raggiunto la capacità di manovra di queste stesse funzioni. Nei prossimi decenni proviamo immaginare non tanto di costruire macchine capaci di ospitare lo spirito umano e le sue caratteristiche con attrattore e personalità, quanto piuttosto di scoprire ed imparare ad usare in maniera più efficiente il corpo biologico che è un immenso strumento che abbiamo in questo momento a disposizione. Ciò che ci ha fornito la biologia è ancora lo strumento più adatto, altrimenti, la legge di risparmio dell'universo avrebbe funzionato diversamente. Quella legge, infatti, non fa errori, risparmia; se una forma si trova ad essere inadatta per un particolare ambiente viene eliminata; tutto questo avverrà in maniera così "risparmiosa" che sarà la stessa specie a distruggersi. Il suicidio di una specie rappresenta il massimo del risparmio.

Qualora si accelerasse la possibilità di interagire con altre specie potremmo immaginare, attraverso l'utilizzo virtuale dei nostri sensi, di "teleguidare" corpi o macchine a distanza come già è successo vent'anni fa quando si sono teleguidate delle macchine sulla luna a distanza; si potrebbe, allora, davvero pensare di entrare a contatto con una realtà virtuale così intensa da poter guidare delle macchine in giro per l'universo, almeno fino alla velocità della luce. È chiaro anche che, per quanto riguarda la distanza tra Marte e la Terra, non puoi avere la stessa velocità di reazione che riesci ad esprimere sulla Terra. La velocità di reazione è, quindi, inversamente proporzionale alla distanza. Se devi mandare un impulso ad un robot sulla Luna occorreranno tre secondi. Per fare un esempio, l'immagine di un masso che sta cadendo sul robot arriva quando sono già passati tre secondi; considerando un secondo per formulare una risposta e 3 secondi per inviare il segnale, occorreranno 7 secondi per poter cambiare la direzione del robot, arco di tempo che è troppo lungo per sperare di salvare quel robot. Se, poi, il segnale deve arrivare su Marte che dista dalla Terra quaranta milioni di km, aumenterà, in proporzione, l'arco di tempo di risposta. Questo sistema, sulla terra, può, invece, funzionare molto bene. Se sei un uomo d'affari e devi andare a Tokyo per un congresso o a Londra per svolgere un'altra attività o a Pechino per un altro lavoro ancora, mandi tre corpi, li metti sull'aereo, su un posto a sedere e, grazie alla differenza dei fusi orari, in base alle necessità, da casa tua ne guidi uno, un altro e un altro ancora. Sarà meno divertente ma per altri aspetti hai meno pericoli; ad esempio non ti borseggiano. Se cade l'aereo non ti fai male; insomma, ci sono dei vantaggi. A tal proposito ricordiamoci che le forme più complesse riescono a gestire contemporaneamente più forme. Perché non potremmo anche noi fare la stessa cosa? Il motivo per cui adesso non siamo in grado di realizzare questa condizione è dovuto al fatto che non siamo ancora capaci di dirigere la forma che attualmente stiamo utilizzando.

PENSIERO E SOGNO

Intervento:

L'uomo utilizza il pensiero, però, produce anche il sogno; che differenza esiste tra pensiero e sogno?

Oberto:

La specialità della nostra specie - sono preparatissimo - è quella di trasformare il pensiero in sogno. Quella sostanza odorosa, quel profumo specialissimo, quella spezia che noi sappiamo produrre è il sogno. Vi è la possibilità di vivere all'interno di questo flusso di pensiero e ciò che riguarda l'essere umano viene, in parte, trasformato in sogno, ed in parte, invece, verrà trasformato nel sostegno vitale usuale necessario per vivere. Per fare un esempio, una pianta che produce una spezia preziosa dovrà avere le radici, il tronco, le foglie e tutto quanto il resto. Una parte di questo albero sarà la parte preziosa; per alcune piante questa parte corrisponderà alle radici, per altre, sarà il frutto, per altre ancora, sarà una foglia. Comunque, se noi fossimo una pianta, produrremmo, in questo caso, una radice che è il sogno, che è la parte preziosa. Le altre parti servono di sostentamento alla complessità. Quello è il nostro fine, noi chiamiamo questa complessità come conoscenza. Cioè, diamo un senso cosciente alla complessità che chiamiamo conoscenza perché è quell'elemento che riesce a conciliare perfettamente necessità biologiche e necessità spirituali. Inglobiamo anche il sogno in questi aspetti. Quindi, pur essendo il sogno un aspetto più prezioso di altri, per noi, come specie, anche tutti gli altri sono altrettanti preziosi. Per la nostra specie non è il sogno l'elemento più importante; il sogno è importante per un venditore che commercia ma, per una specie, è importante che comunque tutto funzioni, altrimenti, quella pianta non può esistere; se mancano le foglie, le radici o il tronco, le diverse parti certamente non potranno vivere in nessun caso.

Intervento:

Fare un sogno di qualità significa, allora, creare una maggiore complessità nell'utilizzo del pensiero?

Oberto:

No, perché la qualità del sogno è determinata dalla possibilità di fruizione che ne deriva. Noi possiamo fare un sogno che ci dà un grande piacere o che ci permette di aprire la valvola dell'intuizione, un piacere che è perfettamente allineato sulla complessità verso la quale si vuole andare, ma contemporaneamente un altro sogno può essere di per sé utile per riordinare le cose nella nostra testa. È utile un tipo di sogno ed è utile un altro tipo di sogno. Un tipo di sogno può avere un utilizzo anche esterno a noi, nell'altro caso, può avere un utilizzo basato su di noi. Quindi, è diversa questa valutazione; non ci sono aspetti uguali. La qualità del sogno, quindi, non è l'elemento verso il quale necessariamente occorre andare; il sogno è funzionale. È come se tu mi chiedessi se è meglio fare un frutto giallo o uno rosso? Se il mercato preferisce i frutti gialli, questo interesserà solo al mercato ma non a chi fa il frutto; per la pianta, far un frutto rosso, più chiaro o a pallini non ha la minima importanza. Rispetto al concetto di risparmio non esiste una particolare importanza; rischiamo di dare un valore aggiunto ad un aspetto che non deve ancora averlo. Il valore aggiunto, ed è un altro aspetto relativo al pensiero, per noi rappresenta una capacità. Essendo una specie ponte che può fare qualcosa di straordinario, noi riusciamo a produrre sogno ed intuizioni e, di conseguenza, riusciamo a fare "cose" grazie proprio all'utilizzo del sogno, dell'informazione coordinata, della cultura, dell'esperienza; riusciamo a fare delle "cose" che hanno, a questo punto, del valore aggiunto. Il valore aggiunto è un canale preferenziale per quanto riguarda un flusso di pensiero. In pratica, se noi riusciamo a produrre degli oggetti e abbiamo fatto l'esempio parecchie volte dell'arte che fornisce la capacità di utilizzare meglio il pensiero, noi creiamo un acceleratore al di fuori di noi. Quindi, a questo punto, siamo in grado di produrre delle forme, degli oggetti che sono in grado, in qualche maniera, di rendere meglio utilizzabile il pensiero nel quale siamo immersi. Ecco perché, a questo punto, possiamo diventare appetibili per altre specie, anche con accordi con altre specie. Per quanto riguarda le self noi riusciamo a produrre delle forme le quali ospitano una specie che, proprio grazie alle forme che abbiamo saputo produrre, utilizzano meglio il mare di pensiero nel quale siamo immersi, permettendo di dare, ad esempio, una maggiore velocità, una maggiore densità. Questa condizione è utile a noi, è utile a loro. Esiste questa sinergia.

PENSIERO E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Poiché abbiamo detto che questa energia è un flusso di pensiero, il fatto che esistano degli esseri che la usano consapevolmente fa sì che resti nel luogo dove avviene l'uso di questa energia oppure il principio di movimento di questa energia viene effettuato in altri modi?

Oberto:

Questo flusso non si può fermare; si può al massimo deviare. Si può rallentare, però, non si può fermare; tutte le forme sono immerse in questo flusso per quanto possa essere minimo, microscopico in alcuni punti e densissimo in altri.

Intervento:

Abbiamo detto che, per quanto riguarda la densità, ci sono dei punti maggiormente densi. L'utilizzo consapevole è collegato alla densità?

Oberto:

Alla densità, alla velocità maggiore, oppure, riprendendo l'esempio di un incontro precedente, ad una maggiore o minore temperatura in modo da renderla più utilizzabile. Le specie di vario grado hanno la funzione di trasformazione e non di fabbricazione, sempre e solo di trasformazioni. Si trasforma ciò che esiste e questo assume una valenza differente adatta per gli utilizzi successivi.

Intervento:

Quando si parla di amore, di felicità si parla di manipolazione di questa specifica energia?

Oberto:

Si tratta di aspetti funzionali che permettono un'ampiamente della nostra capacità di percezione; una capacità maggiore di percezione dà una fruizione maggiore di ciò che abbiamo intorno; cosa adoperiamo, per esempio, per aumentare la nostra complessità? Seguiamo una serie di linee di comportamento; il comportamento fondamentale è basato sull'uso dei sensi ma i sensi hanno la funzione di renderci adatti all'ambiente in cui siamo inseriti, svolgono quella specifica funzione. L'utilizzo di un numero maggiore di sensi, l'utilizzo più ampio di essi ci permette di immaginare l'ambiente ideale per soddisfare tutte le nostre necessità; tutto questo è in linea con la partecipazione e non con l'uscita della nostra specie dal sistema ecologico-spirituale. Noi stiamo, allora, nuotando con il favore della corrente; se, invece, l'esigenza egoistica o individuale della nostra specie ci spinge ad utilizzare le nostre conoscenze o i nostri sensi in maniera limitativa, nuotiamo, allora, controcorrente e sicuramente la fatica sarà maggiore rispetto al vantaggio che ne potremo trarre.

SELF E PENSIERO

Intervento:

Vorrei ritornare al rapporto tra pensiero e selfica; in passato, hai detto che le self si nutrono, in un certo senso, del nostro pensiero. Quindi, avevo capito che utilizzavano questo pensiero semilavorato già da noi. Adesso, invece, hai detto che, abitando questo corpo fisico appositamente preparato, hanno possibilità di utilizzare maggiormente i flussi esistenti.

Oberto:

Utilizzano i flussi deviati ed utilizzati da noi; noi, in questo caso, "predigeriamo" delle parti che loro possono utilizzare; altrettanto fanno le self per altre parti che noi, con difficoltà, potremo utilizzare. Si tratta di simbiosi.

Intervento:

Io pensavo che le self, oltre ad usare il nostro pensiero semilavorato, entrando nel nostro piano, utilizzassero il flusso di pensiero già esistente senza necessariamente dover passare attraverso di noi.

Oberto:

Questa forza, questo pensiero, del quale stiamo parlando, non si consuma ma si elabora; vuol dire che, se esiste una concentrazione di individui, questo pensiero non viene consumato ma semplicemente elaborato ed arricchito maggiormente. Per fare un esempio, per quanto riguarda l'ossigeno, se ci sono più persone, viene consumato; l'elaborato che si produce è più ricco, è multiforme, permette di fare funzionare adeguatamente altri nostri sensi. Adesso parleremo pian piano di come è composta questa sostanza, questo pensiero. Ricordiamoci che il suo utilizzo è specializzato. Immaginiamo che sia composto di tante parti quanti sono i nostri sensi; ogni nostro senso utilizza, per fare un esempio, un canale ideale, uno utilizzerà l'ossigeno, un altro utilizzerà un altro gas o qualunque altra sostanza; per continuare con un simile esempio, sono specializzati nella gestione delle singole caratteristiche di questo flusso di pensiero nel quale siamo immersi; alcune saranno collegate maggiormente al senso della vista, altre, all'udito, altre al sogno, altre al sentimento, altre al tatto, al gusto, all'olfatto, al senso di temperatura della pelle e così via. Maggiore è la capacità di fare comunicare tra loro questi aspetti che poi, alla fine, si addensano nella nostra capacità fondamentale di fissazione di questi elementi, maggiore sarà il prodotto realizzato. Ecco, mi viene in mente il telaio, tanti fili colorati che vengono tra loro ritorti, legati; si formerà un filato maggiore oppure si formerà un tessuto più prezioso, tra trama ed ordito si formeranno fili differenti. Sono sempre fili, quindi, sempre pensiero, ma però ognuno di questi ha un colore, una direzione tali che, quando sono messi assieme, l'uomo facendo passare dentro di sé questo prodotto, produrrà una simile stoffa.

Intervento:

Vorrei chiedere un'altra specifica rispetto a queste 30, 40 categorie e a quelle 9 dopo di noi; queste 30/40 categorie sono in ordine gerarchico ascendente.

Oberto:

Sono in rapporto ecologico interattivo, quindi, ecologico funzionale; devono, fra loro, collegarsi, altrimenti, non è un sistema ecologico se non esiste una forma di comunicazione fra loro.

Intervento:

Ma, allora, non è un passaggio successivo dalla forma meno complessa ad una forma più complessa?

Oberto:

Sì, è un processo di questo genere.

Intervento:

Allora, quelle categorie di cui parlavi ieri, che ci forniscono il pensiero preriscaldato, vengono poste al di fuori di questo sistema?

Oberto:

Le metto al di sopra del livello in cui siamo noi, sicuramente al di là del ponte, anche se una specie non è tutta al di qua o al di là del ponte. Vi ricordo che una specie è una forma allungata; quindi, ci sono o ci saranno popoli, individui i quali potranno trovarsi lungo tutto il territorio, qualcuno sarà a metà, qualcuno all'inizio, qualcuno non sa ancora che c'è un ponte. Quindi, la nostra specie, in ogni caso, non è tutta monolitica, concentrata in un solo punto. Esistono come degli sviluppi più avanzati in alcune parti della specie e più arretrati in altre. Tutte le specie si comportano in questa maniera, non sono tutte in un punto o in un altro; in questo senso, sono interattive e agiscono contemporaneamente. Se noi siamo al punto 33 e ne esistono ancora 9 dopo di noi, noi ci troviamo, però, a cavallo tra il 32 e il 34.

Intervento:

Quindi, abbiamo bisogno anche dell'intervento di categorie successive alle nostre per poter utilizzare il pensiero.
Oberto:

Se non ci sono queste categorie davanti a noi, non possiamo sopravvivere ma altrettanto non possono sopravvivere quelle che ci precedono, proprio perché esiste un sistema ecologico spirituale dove si confondono costantemente l'aspetto ecologico, funzionale, la complessità di ognuna di queste, la diversità delle specie nello stesso ambito temporale e così via.

EVOLUZIONE E FORMA UMANA

Intervento:

La specie umana è confinata a quel livello di cui sopra hai accennato? In che cosa consiste l'evoluzione? Dobbiamo cambiare di forma per utilizzare un pensiero migliore?

Oberto:

Innanzi tutto ricordiamoci che cambiare di forma non significa diventare quello che c'è "davanti", significa diventare un'altra cosa, altrimenti la complessità sarebbe una imitazione.

Intervento:

L'uomo, per tutta la sua esistenza, finche non ha ricongiunto lo specchio rimane confinato in quel livello di pensiero? Non ha possibilità di utilizzare pensiero più raffinato che trova davanti a lui, dal momento che siamo in un sistema ecologico spirituale?

Oberto:

Certamente, avrebbe questa possibilità, però, non abbiamo tendenzialmente sensi sufficienti per far questo.

Intervento:

Quindi, è possibile ma ci manca il senso per far questo.

Oberto:

Il pensiero, però, ha tutti i livelli di complessità; se la nostra complessità ci permette di arrivare a livello 10 e ne mancano ancora 9 davanti a noi, noi non abbiamo i sensi per utilizzare il pensiero ad altri livelli. Questi sensi li formiamo non imitando la realtà davanti a noi, ma diventando qualcosa di diverso. Le specie hanno importanza per il loro numero e la loro complessità.

La complessità è determinata dalle specializzazioni.

Intervento:

In poche parole, possiamo diventare divinità già adesso.

Oberto:

Attenzione, quando noi parliamo di complessità, si semplifica troppo il discorso. Pensiamo, allora, che la finalità sia quella di diventare divinità. Non è questo il discorso. Noi ci espandiamo in base al cono di espansione di complessità. L'angolo che va verso 0,00001 è l'esempio per poter dire che ci vuole minor massa per raggiungere maggior complessità; ciò non significa andare verso un numero limitato di specie perché, altrimenti, questo sarebbe l'opposto della complessità. Vi ricordo che abbiamo anche sempre definito il significato di complessità con la formula 0,0000 N. Abbiamo reso indefinibile il numero di forme complesse che aumentano e non diminuiscono. Quindi, attenzione, la dilatazione è laterale, si ramifica nella complessità. Certo, la direzione della complessità implica un aumento di complessità rispetto all'angolo di minor sforzo, quindi, per ottenere il massimo risultato non si va nella riduzione della specie minori perché ciò sarebbe in contrasto con la complessità; si tratta di una diversificazione laterale, aumentano le specie. Un mondo è tanto complesso tanto più numerose sono le specie ospitate integrate; un ecosistema è tanto più solido quanto maggiore è il numero delle specie che lo compongono ed è molto meno forte e più in pericolo se il numero delle specie che compongono gli abitanti di quel mondo è basso perché, se poche specie occupano nicchie ecologiche, vi sarà una minor intensità di pensiero rispetto al mondo.

Vi è una minor elaborazione da parte dei sensi relativi alle specie di questa energia, di questa fonte, di questa acqua, di questa sorgente di pensiero continuo; di conseguenza, mancano delle strutture solide, non esiste una rete di realtà abbastanza fitta per "camminarci sopra", è una rete a maglie larghe. Quindi "ci caschiamo" dentro, "ci infiliamo" una gamba, non possiamo più camminare; tanto più fitta sarà questa realtà, maggiore sarà il numero di specie che usano i loro sensi per vivere e migliorare il loro adattamento. Vedete come l'aspetto ecologico di complessità continuamente si sovrappone all'aspetto fisico; l'aspetto ecologico spirituale e l'aspetto ecologico fisico si identificano perché abbiamo la fruizione dei sensi, cioè, quello che "portano" le specie. Maggiore è la specializzazione, maggiore è la corrispondenza nello 0,0001; quindi, abbiamo esseri, batteri, virus che cambiano continuamente ma abbiamo anche esseri più complessi che occupano nicchie ecologiche contemporaneamente anche spirituali o, per lo meno, con una fruizione di sensi sempre più estesa. Tutto deve essere coperto di vita; quindi, quando si parla di vita, se noi esaminiamo uno spillo, sulla capocchia di quello spillo quanti esseri viventi abitano? Un'infinità, specie anche infinitamente diverse tra loro: muffe, virus, batteri, germi, specie che tra loro vivono in perfetto ecosistema. Ogni tanto faccio l'esempio della foresta presente nelle nostre sopracciglia dove esistono quaranta tipi di specie diverse.

Intervento:

Quando facciamo gli esercizi del giovedì facciamo delle manipolazioni di questa energia per un uso indirizzato?

Oberto:

Vi ricordo che partecipare ai vari esercizi che vengono proposti serve a predisporre meglio per la serata. Cosa vuol dire? Alzare la temperatura del pensiero che, poi, vi portate all'interno delle serate. Vi fate la scorta in bombole e, quindi, questo pensiero ha un peso maggiore. È ovvio che c'è una diversità tra il fatto di partecipare direttamente alla serata e vederla od ascoltarla in cassetta. In questo secondo caso ci possono esser altri interessi attorno a sé; è diversa l'atmosfera; partecipare agli esercizi, come la spirale, la cabina dei quadri, l'osservazione permette di adoperare meglio i nostri sensi. In pratica, si riempie la famosa ghirba anche da svegli, non soltanto nell'utilizzo del sogno della soglia.

Intervento:

Prima della serata del giovedì si fanno tutta una serie di esercizi, utilizzando anche delle self adatte; in maniera individuale, in base alla complessità personale, è possibile, in altri momenti della settimana, manipolare questa energia? La metratura può essere utile per raggiungere questo risultato?

Oberto:

È possibile in base alla complessità, in base al grado, in base alla preparazione, in base alla distinzione tra superstizione e conoscenza, in base ad altri aspetti che già conoscete e, naturalmente, in base all'uso di sensi in forma adeguata. Facendo della metratura si dà un taglio particolare, un'adeguata gestione, un indirizzo; si dà un movimento diverso rispetto a quello che si fa utilizzando altri sensi e altri tipi di discipline. È un tecnica preziosa; quante volte viene utilizzata per quanto concerne l'attenzione relativa ai luoghi, dal Tempio in poi, e alle cose che si adoperano. L'utilizzo di queste forze, poi, è legato all'alchimia delle forze vive; in questo modo è possibile acquisire decine di tipi differenti di elementi di pensiero.

Con il pensiero usato in questa maniera riuscite a capire anche meglio quando si parla di energia delle forze vive. Ecco perché bisogna raccogliere a volte insieme il pensiero gestito relativo, ad esempio, ad una pianta, a venti animali differenti o ad esseri umani. Sono elementi che altri esseri non possono produrre; se hai bisogno di un elemento forte come il filo di un ragno non basta "tirare la saliva", bisogna che ci sia un ragno che faccia questo; prova a rampicarti su di un filo di saliva!

Intervento:

Vorrei rapportare il discorso ancora su quei 30/40 livelli. Se noi siamo al trentatreesimo livello vuol dire che noi comprendiamo tutti i livelli precedenti?

Oberto:

Vuol dire che abbiamo la possibilità di utilizzare tutto quello prodotto precedentemente, anzi, tutto questo è indispensabile per utilizzare ciò che è prodotto precedentemente. Chi è al trentaquattresimo livello può utilizzare i livelli precedenti, oltre a quelli che man mano ha vicino a sé. Vi ricordo che esiste questa scala di valori.

Non è detto che riusciamo ad utilizzarli. Alcune di queste facoltà possono essere inibite da una carenza di archetipi. Se un archetipo è chiuso, allora, abbiamo un canale chiuso, come se avessimo le palpebre cucite. Non ci vediamo oppure sappiamo che esiste la luce, abbiamo il buio e la luce davanti a noi, ma non riusciamo a veder le immagini. Questo significa che abbiamo gli occhi inibiti, non significa che non abbiamo la capacità di vedere.

Si tratta di un archetipo escluso; se siamo lobotomizzati a quell'utilizzo non abbiamo la possibilità di gestire quella facoltà anche se quella facoltà non può esserci tolta perché fa parte integrante del nostro essere. Ritorniamo a quella famosa stanza di cui abbiamo già parlato in passato.

Intervento:

Rispetto al pensiero visto nelle ultime due lezioni può essere opportuno andare a rivisitare la legge dei quarti così come era stata a suo tempo formulata?

Oberto:

Potete rivisitare tutto ma ricordate che, però, esiste un motivo per parlare degli argomenti in successione. Vi ricordo che l'errore che va accuratamente evitato da parte di tutti quelli che, poi, insegnano nei vari corsi è quello di partire dalle ultime lezioni e tornare indietro; non funziona, non si capiscono tutti i passaggi e si trascurano elementi molto importati. È come dire: nella storia si parte dal presente mentre tutto il resto non esiste. Se non c'è tutto il resto in quella successione non si capiscono i passaggi successivi. Per esempio, se dobbiamo parlare di matematica non dobbiamo cominciare da operazioni molto complesse ma dalle addizioni, altrimenti mancano le basi per capire cosa viene dopo. Nell'insegnamento tutto questo è fondamentale.

Intervento:

Rispetto ai 9 livelli successive, di cui sopra abbiamo accennato, l'uomo per arrivare al suo traguardo, dovrà ancora cambiare di forma o è sufficiente questa attuale forma e, in questo caso, sarebbe una forma privilegiata, una forma di livello?

Oberto:

In questo momento la forma utile è quella che abbiamo; una forma è funzionale per gli obiettivi che possono essere raggiunti sempre secondo la legge del risparmio. Per mantenere il massimo risparmio occorre la forma adatta; se un pesce nuota nell'acqua avrà una forma adatta per nuotare nell'acqua, deve assumere la forma idonea per l'ecosistema nel quale è inserito.

La nostra forma è adatta per il nostro ecosistema. Come dicevamo prima, se diventasse utile o necessario, per raggiungere altri livelli di conoscenza, sviluppare aspetti biologici o non biologici, la nostra specie è adattissima; noi siamo capaci di manipolare, di gestire dei dati, delle informazioni, abbiamo la possibilità di comunicare a distanza, utilizzando i computer, mentre prima avevamo le biblioteche; abbiamo possibilità che ci permettono di fare più di quanto normalmente questo nostro corpo permetterebbe o, se torniamo all'esempio precedente, possiamo utilizzare una scavatrice per cui si ottiene la forza di migliaia di uomini in un colpo solo. Quindi, il nostro corpo è adatto perché è plurifunzionale, ci permette, cioè, di fare più cose. Noi ci fabbrichiamo alla fin fine i pezzi di corpo che ci servono; se vogliamo andare più veloci utilizziamo l'automobile o la bicicletta, se abbiamo necessità di andare in aria useremo gli aerei, se dobbiamo andare in acqua fabbricheremo ciò che può servire. Quindi, noi adattiamo il nostro corpo grazie a questa capacità di manipolazione; altre specie, invece, possono contare solamente sulla loro forma fisica. Un uccello non può manipolare più di tanto la realtà attorno a sé perché non ha la capacità di usare un pollice opponibile, non può fare le cose come le facciamo noi con la stessa abilità, deve interagire con un'altra forma per poter ottenere risultati di questo genere. Noi ci siamo specializzati in questa forma. Non è detto che è stata la strada ideale per l'evoluzione; secondo me, continuo ad insistere, perdere la coda è stata una grande tragedia, perché è utile per un'infinità di cose.

GRUPPO UMANO E DIVERSITÀ

Intervento:

All'interno di un gruppo qual è il limite in base al quale la diversità diventa un elemento di crescita e non un ostacolo?

Oberto:

All'interno di un rapporto sociale la possibilità o meno di raggiungere la complessità è relativa al numero critico il quale dà, in base al tipo di società ed in base ai livelli dei rapporti sociali che si vogliono intraprendere in un dato gruppo sociale, la possibilità o meno di conseguire miglioramenti, vantaggi dalla forza del gruppo stesso rispetto agli svantaggi che ne possono derivare; quindi, la regola è sempre basata sulla legge del risparmio, nel senso che, quando in un gruppo, il numero è eccessivo e non funziona, di fatto, lo sforzo per riuscire a mantenerlo diventa superiore ai vantaggi che se ne possono ottenere. Sarà ovvio ma, di fatto, il funzionamento è questo; è l'impostazione sociale che stabilisce quali sono i livelli che si possono o meno raggiungere.

In una città ci possono essere anche un milione di abitanti ma il rapporto tra questi abitanti sarà strettamente funzionale alle specializzazioni. Ed il numero di rapporti che quell'individuo riesce ad ottenere rispetto ad altri individui è sempre comunque limitato allo stesso numero massimo che può essere raggiunto da un individuo in un paese o in una frazione isolata. Il numero di persone con le quali si riesce a vivere un maggiore o minore rapporto dal punto di vista degli individui è proporzionale - vi do una formula molto semplice - alla distanza dell'orbita biologica che ciascun individuo riesce ad ottenere. Questo vuol dire che, nei paesi occidentali, quando noi parliamo con una persona faccia a faccia, abbiamo una distanza massima in base alla quale ci avviciniamo a questa stessa persona, distanza che è di un certo tipo. Se superiamo questa distanza si crea imbarazzo e tutto questo è relativa all'aura biologica. In altri paesi, questa distanza è ancora maggiore; se andate in oriente è vicinissima. Le persone si parlano ad una distanza minima. In occidente un simile rapporto crea fastidio. In Oriente questo è indispensabile; non avvicinarsi alla persona è una grandissima scortesia; dipende, quindi, dai popoli. Ma i popoli orientali vivono i rapporti sociali maggiormente sulla piazza, nell'agorà rispetto a quello che possiamo vivere noi. Questa distanza biologica è il limite, per ognuna dei tipi di culture e popoli, superabile o insuperabile, limite che permette di stabilire il numero maggiore o minore di contatti che si possono ottenere con gli altri; esiste proprio una proporzione. Se diminuisce la distanza hai un maggiore rapporto con più persone, questa condizione si baserà maggiormente sul rapporto tattile diretto; è una necessità, un adattamento. Maggiore è la distanza, minore è il numero di rapporti, ma questo non vuol dire che il rapporto sia meno intenso; è solo diverso.

I popoli si regolano secondo queste necessità, secondo queste condizioni. Anche l'età presuppone un allontanamento fisico man mano maggiore; il neonato vive nella pancia della madre, poi, sarà ancora a contatto fisico negli anni successivi, man mano diventa più grande ed indipendente la distanza fisica aumenta. Dove il rapporto dovuto al "mammismo" è maggiore la vicinanza degli individui diventerà maggiore.

In una società molto legata alla madre come unico elemento di unione, ad esempio, tra fratelli, è maggiore questa vicinanza. I rapporti troppo vicino, in occidente, infastidiscono. Questo rapporto, poi, cambierà in base ai luoghi di nascita, al tipo di cultura, al luogo dove si abita. Per fare un altro esempio, gli innamorati stanno più vicini, quelli che non si conoscono mantengono distanze più ampie.
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